
La «variabile Perot» ha cambiato gli scenari 
E mentre la Casa Bianca vuole convincere 
Baker a guidare la campagna elettorale 
il campo democratico sembra paralizzato 

Lo staff Bush nel pallone 
Ma Clinton è rassegnato 
Alla Casa Bianca ormai totalmente nel pallone pen
sano di precettare Baker perché salvi il salvabile della 
campagna di Bush. Nel Ccimpo di Clinton sono già 
quasi paralizzati in una fatalistica rassegnazione. E 
Perot ha aperto la caccia ai transfughi eccellenti da 
entrambe le parche che fanno acqua. Erano due se
coli che non c'era tanto panico e scompiglio nei due 
partiti abituati ad alternarsi alla presidenza Usa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• • NEW YORK. 11 fidato Robert 
Mosbacher, sulle cui spalle 
grava la campagna per la riele
zione di Bush, è andato da lui 
con le lacrime agli occhi a dir
gli che non ce la fa più, che la 
Casa bianca è praticamente 
paralizzata, che a questo pun
to solo Jim Baker potrebbe sal
vare capra e cavoli. Si dice che 
la First lady Barbara sia tornata 
alla carica suggerendo al mari
to addirittura di ritirarsi dalla 
corsa per motivi di salute. L'ef
fetto Perot si sta rivelando mici
diale. Sono totalmente nel pal
lone. Dietro la facciata tra i col
laboratori del presidente c'è 
un'atmosfera quasi surreale, 
da Caporetto dietro l'angolo. 
•Siamo diventati un'irca di 
Noè, senza Noè», dice ai gior
nali uno. «Abbiamo 40 diverse 
opzioni, quattro diversi centri 
di potere' e niente consenso. 

La sola cosa che posso dire ò 
i grazie a Dio non siamo ancora 
, in agosto», si confida un'altro. 

Il settimanale Us News & 
World Reports nel numero che 
sarà in edicola domani sostie
ne che il traslerimento di Baker 
da segretario di Stato a capo di 
gabinetto della Casa Bianca al 
posto del disastroso Skinncr 
potrebbe essere annunciato 
addirittura in settimana. Il por
tavoce Fitzwatcr che ha ac
compagnato Bush in Califor
nia dove il voto di martedì con-

; elude il ciclo delle primarie 
cerca di minimizzare e smenti
re: «Skinncr mi ha detto di dirvi 
che non è assolutamente ve
ro». Ma alla domanda più pun
tuale se Mosbacher ha propo
sto di precettare Baker al posto 
di Sktnncr al comando della 

1 vacilante politica intema, la ri

sposta è un eloquente: «Non 
ho idea». 

Smentisce anche la portavo
ce di Baker al Dipartimento di 
Stato, Margaret Tutwiler. «Non 
se n'O discusso». Si sa che Ba
ker è riluttante. Non si capisce 
perchè dovrebbe giocarsi, ri
schiare di bruciarsi l'enorme 
prestigio che ha accumulato 
come segretano di Slato, in 
quella che si preannuncia co
me la più torbida e difficile 
campagna della storia delle 
presidenziali Usa. Forse non 
ha tanta voglia di prendere il ti
mone di una barca che fa cosi 
pcncolosurnentc acqua, gio
candosi magari una possibile 
sua futura candidatura presi
denziale se va male. Ma può 
dire no sino ad un certo punto, 
e gli addetti ai lavori ricordano 
che la ridda di voci sul suo pre-
cettamento nella campagna 
presidenziale ricalca con im
pressionante similiarità quelle 
che si erano diffuse nel 1988, 
quando per un momento Bush 
sembrava con l'acqua alla go
la di fronte alla sfida di Duka
kis. Allora si era messo sull'at
tenti, subito dopo l'apparente-
mente fortissima nomination 
di Dukakis alla Convention di • 
Atlanta aveva lasciato l'incan-
co al Tesoro per assumersi, tut
to a suo rischio e pencolo, la 

direzione della campagna del 
vecchio amico Bush, 

Ancor più scompiglio e pa
nico, se possibile, trapela dal 
campo di Bill Clinton, proprio 
nel momento in cui la sua no
mination a candidato demo
cratico alla Convention di New 
York a metà luglio appare ma
tematicamente sicura. Si av
verte un senso di frustrazione. 

quasi fatalistica rassegnazione. 
Il tentativo in extremis di pre
sentarsi non come il candidato > 
democratico ma come uno 
che prende le distanze dalla < 
«solita politica» dei democrati- ' 
ci e dei repubblicani messi in 
un solo fascio è fallito nel ridi
colo. Cosi come ridicolo era 
stato percepito il tentativo di 
Bush di farsi passare come lea-

A Rio contro il controllo demografico per tutelare ambiente e sviluppo 

Il Papa: «È il Nord che inquina 
non i bambini del Terzo mondo» 
La S. Sede, in documento che porterà alla Conferen
za di Rio, motiva la sua opposizione ai metodi con
traccettivi e all'aborto. Il Vaticano condanna la pia
nificazione familiare come strumento per superare i 
problemi ecologici. E accusa di razzismo i paesi ric
chi che vogliono imporre a quelli poveri il controllo 
delle nascite. «È il Nord che inquina. La vera soluzio
ne è una più giusta ripartizione delle risorse». 

ALCESTE SANTINI 

• B CITTÀ DEL VATICANO. La 
S. Sede «si oppone a quelle 
strategie che in ogni modo ten
tano di limitare la liberta della 
coppia nel decidere l'ampiez
za della famiglia o lo scaglio
namento delle nascite» come 
«non accetta che, nelle relazio
ni intemazionali, gli aiuti eco
nomici per il progresso dei po
poli vengano condizionati al
l'accettazione di programmi di. 
contraccezione, sterilizzazio
ne o aborto». Questa presa di 
posizione della S. Sede è con
tenuta in un ampio documen
to diffuso ieri mattina, che sarà 
illustrato da mons. • Renato 
Martino, capo della delegazio
ne vaticana, alla Conferenza 
delle Nazioni Unite su «am
biente e sviluppo» a Rio de Ja

neiro (3-14 giugno 1992). 
Nel documento viene nleva-

to che, negli ultimi tempi, il tas
so di crescita demografica 6 
calato in molte aree del mon
do, mentre esso nmanc alto in 
alcuni dei Paesi meno svilup
pati. Cosicché, i Paesi ricchi e 
meno popolati, non solo, sfrut
tano, secondo il Papa, quelli 
del Terzo Mondo ma hanno la 
responsabilità di lasciare que
sti ultimi sovraffollati nell'indi
genza e nella fame, mentre 
«tutti i popoli ed i Paesi hanno 
dmtto al fondamentale acces
so a quei beni - naturali, spin-
tuali, intellettuali e tecnologici 
- che sono nccessan per il loro 
sviluppo integrale». E partendo 
dal dato oggettivo del divario 
Nord-Sud sia per ricchezze 
che per popolazione, la S. Se

de osserva che la crescita de
mografica, in sé, «è raramente 
la causa pnmaria dei problemi 
ambientali». Anzi, «sono le na
zioni meno popolate del Nord 
direttamente o indirettamente 
responsabili per la maggior 
parte degli abusi dell'ambiente 
globale» perchè nelle aree dei 
Paesi ncchi sono concentrate 
le industrie che sfruttano le n-
sorse ed inquinano i fiumi, i 
mari e Tana che respinamo. Di 
qui la deduzione che «le politi
che miranti alla riduzione del
la popolazione», programmate 
dai Paesi ricchi ed anche dalle 
organizzazioni intemazionali, 
«fanno ben poco per aiutare a 
risolvere gli urgenti problemi 
dell'ambiente e dello svilup
po». Invece, «le vere soluzioni a 
questi problemi devono coin
volgere non solo una solida 
programmazione economica 
e la tecnologia, ma la giustizia 
per tutti i popoli della Terra». 

Nel rialfermare, quindi, che 
•la persona umana occupa un 
posto centrale all'interno del 
mondo», la S. Sede si dichiara 
•preoccupata delle strategie 
che vedono nel declino della 
popolazione il fattore primario 
nel superamento dei problemi 
ecocologici». Di qui l'accusa 
alle nazioni sviluppate del 

Nord, perchè - si osserva - i lo
ro «programmi per ridurre la 
popolazione diventano facil
mente una sostituzione della 
giustizia e dello sviluppo». An
zi, «questi programmi evadono 
la questione della giusta distri
buzione e dello sviluppo delle 
abbondanti risorse della Ter
ra». Edèper queste ragioniche 
la S. Sede denuncia, come ha 
già fatto in varie occasioni nel 
passato, le «campagne siste
matiche contro la nascita, di
rette alle popolazioni più po
vere», perchè esse «possono, 
perfino, condurre a una ten
denza verso una forma di raz
zismo o alla promozione di 
forme eugeniche ugualmente 
razziste». 
• Va ricordato che proprio al
cuni giorni fa, l'Arcivescovo di 
Canterbury, George Carey, 
aveva dichiarato, prima di in
contrare il Papa in Vaticano il 
25 scorso, che «è sbagliato che 
la donna debba portare il peso 
di troppi figli» precisando, a ta
le proposito, che la Chiesa An
glicana se un tempo, come 
quella cattolica, «ammetteva la 
sessualità . unicamente se 
orientata alla procreazione, 
oggi ha una visione più am
pia». 
. Ma la S. Sede ribatte, con il 

Giovanni Paolo II 

documento destinato alla Con
ferenza di Rio, che rimane 
contraria alla contraccezione 
cosi come vanno condannati 
«metodi di aborto chirurgici o 
farmaceutici che continuano 
ad essere promossi come stru
menti di controllo delle nascite 
nel contesto di politiche e di 
programmi miranti alla ridu
zione della popolazione». Su 
questi punti fa notare che la 
«Raccomandazione 18» della 
Conferenza intemazionale sul
la popolazione che si tenne in 
Messico nel 1984 riconobbe 
che l'aborto «non dovrebbe es
sere promosso come un meto
do di pianificazione familiare». 
La S. Sede non intende cedere 
su questi punti anche se doves
se nmanere sola. . . . • . 

dcr del "cambiamento». I son
daggi dicono che a novembre, 
in una corsa a tre, a Clinton 
potrebbe andare tanto male 
da ritrovarsi alla fine con soli 6 
«grandi voti» su un totale di 
538, quelli del suo Stato. l'Ar
kansas e basta. «Basta, mi rifiu
to di rispondere a domande 
cretine sui sondaggi. Comun
que non ci posso fare niente. 
Perot non è nemmeno ancora • 
candidato, al momento non 
corro contro di lui», è sbotatto 
nervosamente nell'incontro 
coi giornalisti in cui avrebbe 
dovuto celebrare l'avvenuta 
conquista di una maggioranza 
assoluta di delegati alla Con
vention. - ' . . . . . . 

Il fatto è che la variabile im
pazzita Perot ha già fatto salta
re l'intera tradizionale equa
zione della politica americana, ' 
per cui alla Casa Bianca si al

ternavano presidenti democra
tici e repubblicani. Per prece
denti bisogna risalire a Teho-

• dorè Roosevelt, che si era pre
sentato come • indipendente ' 
nel 1912 dopo due mandati al- ' 
la Casa Bianca (aveva vinto » 
Woodrow Wilson). Niente più 
è scontato. Potrebbe succede- -. 
re d- tutto. C'è chi addiritura 
specula sulla possibilità che la 
Convention democratica - di 
New York preferisca un salva- > 
tore della Patria tirato fuori dal '. 
cappello all'ultimo minuto allo ' 
zopp>o Clinton. E chi solidariz
za col disperato tentativo di la- • 
dy Barbara di convincere il ma
rito i lasciar perdere. 

Per secoli il mondo si era di
menticalo che l'elezione del ' 
presidente Usa non è diretta, 
ma viene compiuta da 538 
grandi elettori espressi dai sin
goli Stati, dove chi ha la mag

gioranza fa l'emplein dei gran
di delegati. In circostanze nor
mali era sempre stato come se 
il presidente venisse espresso 
dal voto popolare, con l'ag
giunta di un scmplificatono 
premio di maggioranza Stato 
per Stato. Questa volta potreb
be significare che nessuno dei 
tre candidati raggiunge il quo
rum di 270 «grandi voti» neces
sari. Dall'ultimo < sondaggio 
condotto da Usa Today in 25 
Stati su 50 viene fuori che Bush 
può contare su 190 grandi voti, 
Clinton su 6 soltanto, Perot, 
che è in testa in California, Te
xas e Florida, su 128. Qualche 
Stato in più di quelli non anco
ra conteggiati a Perot, qualcu
no in meno a Bush e si finisce 
dritti al ballotaggio in Congres
so, in un'impasse all'italiana. 

E può darsi che le sorprese 
siano solo cominciate. Ross 

Il candidato 
indipendente 
alle elezioni 
presidenziali 
americane 
Ross Perot, 
e sotto, 
il democratico 
Bill Clinton -. 

Perot ne promette delle Delle. 
«Non hanno visto ancora nul
la», ha detto nel suo primo co
mizio elettronico in simuli anca 
in 7 Stati. Tra le altre sorprese 
che il miliardario texano po
trebbe avere in serbo c'è il pos-
sible • carniere < delle - caccia 
grossa che ha scatenato a tran
sfughi eccellenti di una e l'altra 
della barche rivali che fanno 
acqua. Una caccia «tras^rsa-
le». che punta alto, al meglio 
sulla piazza, sia tra i democra
tici che tra i repubblicini. Si di
ce che abbia già fatto proposte 
difficili da rifiutare ai «maghi» . 
Ed Rollins, che aveva diretto la ' 
campagna di Reagan nell'84 e 
Hamilton Jordan, che aveva * 

" diretto la campagna di Carter ' 
nel 1976. Come possibile suo , 
navigatore nelle acque difficili 
della politica di Washingion si ' 
fa il nome del senatore repub
blicano Warren Rudman, uno ', 

• dei protagonisti dell'era reaga- • 
niana. E ancora, nella listi del
la campagna acquisti figurano i 
nomi diversi come quel:i del s 

presidente della Chrysler Lee 
lacocca, di ultra-conservatori " 
come l'ex ambasciatore di • 
Reagan all'Onu Jeane Kirkpa- ' 
trick, persino di progress:su li
beral come Paul Tsongas che .' 
fino a poco fa era il pnncipale ? 
rivale di Clinton alla nomina- " 
tion presidenziale democrati
ca. . ....,<.., , . . , - , , 

L'annuncio della Casa Bianca nuovo colpo alla conferenza sull'ambiente 

E Washington boccia il trattato 
sulla «differenza biologica» 
Il governo degli Stati Uniti ha annunciato che, nel 
corso del vertice ecologico di Rio, non firmerà il trat
tato sulla «differenza biologica). Negoziato nelle ul
time due settimane da 98 paesi, l'accordo punta a 
definire le regole per la salvaguardia delle speci ve
getali ed animali in via d'estinzione. Il «no» degli Usa ' 
rappresenta un nuovo colpo alla credibilità di un • 
summitche aveva suscitato molte speranze. -'•' - • --

••NEW YORK. ,11 «presidente ' 
dell'ecologia» - cosi si definì 
Bush all'inizio del suo manda- > 
to - ha vibrato ieri un nuovo 
colpo al «vertice della Terra» 
che si aprirà la prossima setti- . 
mana a Rio de Janeiro. Con un 
secco comunicato emesso nel
la serata di venerdì, infatti, la 
Casa Bianca ha reso noto co
me il governo degli Stati Uniti 
non intenda firmare il trattato 
che, • negoziato nelle scorse *. 
due settimane a Nairobi da 98 ; 
paesi, punta a definire un «co
dice di comportamento inter- • 
nazionale» per la salvaguardia 
di tutte le speci, animali o ve
getali, che nschiano l'estinzio
ne. L'accordo, ufficialmente 
chiamato «per la diversità bio
logica», è uno dei più impor
tanti tra i molti documenti che 

il summit di Rio - forte della 
partecipazione di 170 stati - è 

- chiamato a ratificare. In alter
nativa, gli Usa esporranno i 
contenuti d'un trattato per la ; 
difesa delle foreste tropicali già ' 
bilate riamente discusso con la 
Germania. « , . , . . . - •> - • 

Il comunicato presidenziale 
non precisa che in termini gè- " 
nerici le motivazioni del rifiuto 

•' americano, limitandosi ad sot
tolineare come gli Usa non sia-, 

• no disposti ad accettare un 
• trattato «lacunoso» solo perchè • 
si possa dire che «un accordo è '• 
stato raggiunto». Piuttosto no
ta, tuttavia, è la ragione ultima ; 
del «no» americano: una scarsa ' 
volontà di allargare i cordoni 
della borsa su una materia tan
to poco elettoralmente produt
tiva, nonché - più specifica

mente - l'eccessiva discrezio
nalità che il trattalo concede ai 
paesi sottosviluppati nell'uso . 
dei fondi stanziali dalla Banca 
Mondiale. E fin troppo facile è • 
ora prevedere gli effetti d'una 
mirata che, a detta degli esper
ti, dovrebbe presto trovare - a 
cominciare dalla Germania e 
dal Giappone - molli e potenti 
imitatori, l'accordo per la di
versità biologica riuscirà pro
babilmente a raggiungere, a ' 
Rio, le 30 firme necessarie alla 
sua ratifica, ma la sua efficacia ' 
sarà, alla prova dei fatti, quella • 
d'un patetico ed inutilizzabile 
«pezzo di carta». • • . -

Né solo di questo, del n»sto, 
si tratta. Ben noto, infatti, è il 
pesante «baratto» che, in mate- " 
na di emissioni di biossido di : 

carbonio, gli Usa hanno giàim-
posto alla comunità intema
zionale. Per molte settimane, 
nel corso di defatiganti trattati- ' 
ve nel Palazzo di Vetro, i rap
presentanti americani hanno 
negoziato la partecipazione di 
Bush al vertice di Rio - essen
ziale per dare un senso alla 
conferenza -contro un sostan
ziale svuotamento del docu
mento sulla regolamentazione 
dei gas che provocano il cosid
detto «effetto serra». Ed al a fi
ne hanno ottenuto ciò che cer
cavano. Sicché la riunione di 
Rio sarà ora gratificata dalla 

presenza - un rapido passag
gio, in realtà - del capo della 
più grande potenza del mon
do (responsabile dell'emissio-1 
ne del 25 per cento dei gas che ' 
«bucano» la cappa d'ozono):i 

ma dovrà rinunciare all'ambi- ' 
zione d'essere qualcosa di più ; 
d'una costosa passerella. -

Gli atteggiamenti di Bush nei 
confronti aella Conferenza di -
Rio non sorprendono. E, anzi,., 
appaiono m perfetta sintonia i 
con la sua politica interna. Im- ' 
pegnalo - in una campagna 
elettorale ogni giorno più im-, 

grevedibile ed incerta, infatti, • 
ush è andato in questi mesi ri- • 

vendendo, a prezzi di saldo, ' 
parti sostanziali delle regola
mentazioni ambientali dome- ; 
stiche. Ovvero: seguendo le in- -, 
dicazioni della «Commissione ' 
per la competitività» diretta dal • 
vicepresidente Dan Quayle -
un uomo che fa da ponte tra la : 
Casa Bianca ed i settori più ; 

conservatori del Partito repub-. 
blicano - ha sistematicamente ' 
favorito le più grette esigenze ' 
delle lobby economiche con- ; 
tro quelle della salvaguardia < 
dell'ambiente. Ed è in questo '• 
spirito che, tra l'altro, harecen- > 
temente «regalato» agli indù- • 
striali del legno fette rilevanti 
delle foreste secolari dell'Ore- ' 
gon e del Nord-Ovest. . • ,. 

Sparatoria sulla spiaggia israeliana. Due vittime 

Uomini rana a Eilat 
Obiettivo: uccidere turisti 
1B GERUSALEMME. Hanno at
traversato in immersione il trat
to di mare tra Aqaba. in Gior
dania, e la cittadina israeliana • 
di Eilat, per non (arsi scoprire 
dai guardiacostc israeliani che -
pattugliano costantemente la 
zona. Chiuse in conteniton im
permeabili fissati a galleggian
ti, le armi che dovevano servire 
ad una strage. L'obicttivo: uc
cidere quanta più gente possi
bile, sparando tra ì turisti - in 
questo periodo soprattutto -
scandinavi - che affollano le 
coste di Eilat. Due uomini ra- • 
na, probabilmente palestinesi 
legati ad un movimento islami
co, ieri mattina alle 6 (le cin
que ora italiana) sono arrivati 
a nuoto su una spiaggia alla 
perifena della città israeliana, 
dove si trova un osservatorio 
sottomarino di fauna marina. 
Scoperti dal guardiano dell'i
stituto, i due hanno subito 
aperto il fuoco, uccidendolo. -

La sparatoria è proseguita 
fitta. Alcuni ospiti di un vicino 
club di sommozzaton hanno 
poi raccontato di aver visto i 

guerriglien sparare in tutte le 
direzioni. Molti si sono bamea-
ti nello loro stanze, aspettando 
stesi sul pavimento che cessas
se il rumore degli spari. • 

A dare l'allarme, è stato un 
tassista, fermato da una ragaz
za spaventata dal crepitio della 
sparatona. Via radio, l'uomo 
ha avvertito la polizia. È subito 
arrivata un'autopattuglia che, 
spalleggiata anche da un citta
dino armato, ha aperto il fuoco 
sui due guerriglieri, che erano 
protetti da giubbotti antiproiet
tile. Uno dei due, raggiunto dai 
colpi degli agenti, è rimasto 
ucciso. L'altro, ferito in modo 
non grave, è stato catturato. 

Secondo quanto ha riferito 
in un primo in'errogatorio. lo 
scopo del raid era quello di uc
cidere il maggior numero di 
bagnanti. Partecipava all'ope
razione anche un terzo uomo, 
che probabilmente è annegato 
nel tratto di mare tra Aqaba e 
Eilat. Ma nel timore che potes
se essere fuggito, l'esercito ha 
organizzato posti di blocco 

lungo tutte le vie d'entrata e di 
uscita dalla cittadina, mentre 
turisti e popolazione venivano 
invitati a restare al riparo. L'al
larme è cessato solo dopo due 
ore. ' • 

L'episodio di ieri ha fatto sa
lire ancor di più la tensione in 
Israele, già alta dopo gli omici
di susseguitisi nell'ultima setti
mana, di cui sono state vittime 
una ragazza di 15 anni di Tel 
Aviv, un colono di Gaza e un 
soldato caduto in un agguato 
nel Libano mendionale, che 
anche ieri ò stato cannoneg
giato dalle truppe israeliane. 
Sono stati colpiti tre villaggi 
sciti, ntenuti basi di guerriglien 
filoiraniam di Hezbollah. 

Visto l'intensificarsi di ag
gressioni, le autorità israeliane 
hanno interdetto l'ingresso a 
Gerusalemme a tutti i palesti
nesi per l'intera giornata di og
gi, per consentire lo svolgi
mento delle cerimonie per il 
venticinquesimo anniversario 
della conquista dei quartieri 
orientali della città. 

Laburisti in ascesa nei sondaggi israeliani. Verso le elezioni senza esclusione di colpi 

«Rabin è un ubriacone ed un pauroso» 
E Shamir cerca voti sparando sul Libano 
Campagna elettorale senza esclusione di colpi in 
Israele: dagli attacchi personali al leader laburista 
Rabin ai bombardamenti nel sud Libano, tutto serve 
al Likud per tentare di pescar voti in un elettorato , 
che ha vissuto come uno shock i recenti sanguinosi 
sussulti dell'lntifada a Gaza. 1 laburisti finora favoriti 
dai sondaggi. Ma il clima è di incertezza e si torna a 
parlare di un possibile governo di unità nazionale. • 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. I tamburi 
di guerra nel sud Libano e la 
escalation della Intifada nella 
Striscia di Gaza, che è «zona 
chiusa» dall'inizio della setti
mana, fanno da sfondo a una 
campagna elettorale combat
tuta davvero senza esclusione 
di colpi e che a meno di un 
mese dal voto del 23 giugno va 
assumendo toni via via più po
lemici. In soli quattro giorni so
no rimasti UCCISI un poliziotto, 
due civili israeliani e tre pale
stinesi UCCISI, CUI bisogna ag
giungere una donna palestine
se di 55 anni uccisa dai soldati 

a Jenin e due collaborazionisti 
ammazzati per sbaglio. E dopo 
i cannoneggiamenti quotidiani 
nel sud Ubano, culminati ve
nerdì in un'irruzione a nord 
della cosiddetta «fascia di sicu
rezza» sul confine e costati fi
nora la vita a un soldato israe
liano e una trentina di libanesi, 
l'ultima trovala elettorale è 
quella del partito laburista, che 
ha sguinzaglialo in giro per il 
paese sei ex generali, tutti can
didati nella sua lista, per accu
sare il Likud di non essere ca
pace di tutelare la sicurezza 
dello Stato e del popolo di 

Israele. Un vero e proprio fuo
co di sbarramento fatto di pa
role, per controbattere i più 
concreti ma altrettanto eletto
ralistici fuochi innescati da 
Shamir al di là del confine. 

Il botta e risposta fra Israele 
e gli hezbollah filo-iraniani va 
avanti a - intermittenza, da 
quando nello scorso febbraio 
l'aviazione di Tel Aviv uccise il 
leader del movimento integra
lista sceicco Mussawi, con la 
moglie e il figlioletto; ma ci so
no ben pochi dubbi che la bru
sca escalation in atto da oltre 
una settimana, che ha fatto te
mere un possibile conflitto con 
le truppe siriane stanziate nel
la parte meridionale della valle 
della Bekaa, risponda a preoc
cupazioni di carattere scoper
tamente elettorale. Temendo 
la concorrenza del nuovo ca
pofila laburista Yitzhak Rabin, ' 
anche lui ex generale olire che 
ex ministro della Difesa nei pn-
mi due anni e mezzo dell'lnti
fada, Shamir ha voluto dimo
strare all'elettorato di destra e 
di centro destra che la sua ade

sione al negoziato di pace -
partito ncll ottobre scorso a 
Madrid - non è una prova di > 
debolezza o un cedimento e 
che il Likud e il suo leader non ^ 
sono secondi a nessuno in * 
quanto a durezza e determina- ; 
zione nel difendere la sicurez
za della terra di Israele (che -
comprende ovviamente i tcrri- ' 
tori occupati). ..< •» . 
> Le preoccupazioni di Sha
mir nascono evidentemente 
dal fatto che i sondaggi delle ' 
ultime settimane hanno dato ' 
costantemente in ascesa i la
buristi lasciando intrawedere • 
se non una loro vittoria un pos- \ 
sibile sorpasso o comunque ' 
un testa a testa con il Likud tale . 
da mettere in discussione la 
possibilità per Shamir di for- ' 
mare un nuovo governo analo- . 
go a quello in carica; tanto più > 
se anche la nuova coalizione -
della sinistra democratica • 
(formata dal movimento per i ' 
diritti civili, dai socialisti del . 
Mapam e dallo Shinui) otte- ' 
nesse un buon risultato. 

Un riflesso di questo stato 
d'animo si è manifestato an- ' 

che nella inusitata asprezza 
della campagna elettorale, da 
questo punto di vista forse una 
delle peggiori che si ricordino. . 
I comizi dei due leader sono 
stati sistematicamente distur
bati e interrotti dai rispettivi av
versari, al punto da indurre 
martedì scorso esponenti qua- . 
liticati delle due parti a incon
trarsi in territorio «neutrale» per 
concordare una tregua, sulla 
cui tenuta per altro sono in 
molti a mostrarsi scettici. E per 
minare la credibilità di Rabin i • 
propagandisti del Likud sono 
ncorsi a sistemi a dir poco di
scutibili, lasciandosi andare ad • 
attacchi personali di plateale 
volgarità. «Rabin è un ubnaco-
ne, Rabin è svenuto per la pau
ra quando si profilava la guerra 
dei sei giorni», e cosi via di 
questo passo. Negli ultimi gior- ' 
ni Shamir e David Levy hanno 
preso personalmente le distan
ze da questo linciaggio morale 
e il premier non ha tralasciato 
l'occasione per lanciare anche ' 
una frecciata oltre Oceano, la
mentando che in Israele si stia

no «importando gli aspetti 
inaccettabili del sistema ame
ricano». Ma i registi della cam- • 
pagna anti-Rabin non sono. , 
stando a] Jerusalem Post oscuri , 
funzionari di partito ma perso- * " 
naggi di primo piano come i ' 
ministri Ronnie Milo ed Ehud ' 
Olmert; e citando «fonti dell'ut- -
ficio propaganda del Likud» il -
giornale attribuisce loro l'affer
mazione che gli attacchi con
tro il leader laburista «conti
nueranno ed anzi si intensifi- • 
cheranno, ed è mera ipocrisia , 
criticarci per questo». -. - t 

A quali risultati tutto ciò pò- . 
tra portare è difficile dire. Per ' 
ora la conseguenza più imme
diata è un clima di incertezza . 
che fa già balenare per il dopo *• 
voto anche le ipotesi di un : 
nuovo governo di unità nazio- * 
naie, al quale non si dicono 
contrari, in linea di principio. ~ 
stretti collaboratori dello stes- '• 
so Shamir. Resta naturalmente ; 
da chiedersi come un clima di * 
unità possa essere costruito 1 
partendo da una disunita cosi o. 
provocatoria, anche se dettata l 

da esigenze elettoralistiche, r •-


